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bLL‘Uſiſ‘TR'IS-S I‘MO S [ONORE .

Opa 'di ”wi/ſarto 1m fligrifizio *di mia 'ua’

[and tondi .

Le di pare-'ceh amici ,nel "uffa-re Yùefla'TOra'z-mn

Panegíw'mz e ”L'iter-la *inn-mix' a ‘Prelato tax)

rendendo _alle -prcnmrafe

ſavio -, qìlhl egli fi è ’darò 'a `conoſcere!, fPecialñ.

meme nelle ſue daniffíme *DiffcftazfdnizMon/ì’

gnor Giuſeppe "CapPoln [7m degna Vaſto-vo di

cotefla Città , ii name di cui riſuona oramai

con lodi ed apphzuſo in rum: l’ù Repubblica.

letteraria, mi ſuſtnga-vn cb: non ”fia-va'mi a

ſar altro. Eppure incoraggiati dui/a .prima 'uit

mrià, hanno ‘eglino preteſo divanmggio, cb’ io

ln ninna* alle flumpe, ”è ſnprò ſpiagarlc al

trimenti*: a '-lor Fiam-rà, ſe Permetrènda a me

fleffa un picciolo sfogo, non le dica-cl” nel p're-z

tender-Io fiati .ſono amichevolmente in‘zpa’rtum'

ñ, v A 2. Ado



4 Î .Adopratomi ` "non" pertanto’ a giu/Ìifie’ar la miav

ripzignanza di eompiaeerli con la obiezione del

paro ‘merito dell’ Autore inſieme e dell’ opera,

diſpera-vano di potermi raggiugnere qualora vol.

ti non fl fuffero all’ uſo di tal eſpediente , per

cui affatto inabilitato mi 'vedeffi a contraddire.

Riſolvettero d’ impegnati-vi l’autorih) di V. 5';

Il]. , ed Ella ſenza tener alcun conto delle

mie ragionevoli ſeu/è,~volle darmene un eſpreſó'

ſo comandamento ; in guiſacc/yè, malgrado qua

lunque pri-vato riguardo, mi è convenuto di e

ſporre agli occhi del pubblica' la preſente dice
rt`a ,ſiquantunque malconcia e diſadorna. Ben

io però mi argomento di mettere in firmo que

flo debole rozzo mio parto, intitolandolo :tV-5'.

Illy/{iriffimi-t, indotto da due rtfie ”e pere/;è u—

ſcendo alla [uceſiſſblfutamente di ſuo volere 'ha

Elia contratto ,il debito di guardai-melo dagl’

inſulti de’ Critici ſmoderati: e perchè poſſòno in

Certo modo ſupplire a que! valore, che non ba

in «ſe/?eſo , i luminofi ornamenti deli’ . inſigne

Perſonaggio, che tra/celgo a proteggerlo. In

fatti ehi 'non *vorrà riſpettarlo a contemplazio

ne di Mecenate ragguardevol cotanto , il qua/e

anticbijſimo Parri io della Citta‘ di Lettere, e

da più di un’ſeeo o della Città di Caſtellam

mare, uni/ee'in ſem'edeſimo I’immortali vanti,

e legione degli Altomari 'vetufliffimi Nobili di

Averſa, de’ Lettieri ebiariffimi Nobili Napoleta

ni', e dia/tre coſpicue ’Famiglie ad effolui col

nodo di flretta parentela,eongiunte'? Per ..nulla

dire di ‘altri-’pregi, che i'm-Lei.: derivano nom.

‘ . .' me



3

meno dalla pietà degli augufli Maggiori , ”Ze

in Lettere fondarono il celebrato Monte-,onde~

ricavanfi maritaggi di anno in annoffier ~~col/o‘

car le ire/le povere ed one/ie ; ma benartr/je

dal proîondiflimo ſapere di D. Niccola ſuo Zio:

ad onor di cui ſono, e ſa'ran ſempremai ſcarſi

gli elogi de’Scienziati, e de’ Po/leri : e per ta

cere ancora del bel privilegio., (be gode la

ſua Famiglia di guarire ad interreffion a'i San'

Giovambattijia ricorrendo il di‘ ſejtivo di effo

`Tanto, col ſemplice tocco della mano le penoſe

malattie dette volgarmente delle ſtrofa/e. Ben

cbè nè que/li, nè altri pregi, de’quali non tor

na conto ſar men ione in una [/rie-ve Pi Zola ,

ſono atti come i0 ?a penſo, a guadagnar e tanó'

ta ſiima e venerazione, quanta le neguadagna-ì

no quelle rare qualità, che proprie ſono di V. .S‘

Illuſiriffima. Ba/Ìa riflettere che non appena'

compiuto il ventunefimo anno di eta eſercitate

più volte abbia Ella con lande , ed univerſale

compiacimento [e cariche quanto onorevoli al

trettanto gelo/e di Deputato della ſalute , e di

Giufliziero ; e che attualmente cavalca il mae

flojo Poflo di Sindaco in core/?a Citta‘ di Ca

flellammare, onde ognuno veggaſi aflretto ari

ſpettare il glorioſiffimo Nome di Lei. Per conſe

guenza credo di avere aſſirurato il mio intere e;

non potendo temere che ſia vilipcſa, o ſcherm

ta la preſente Orazione al valevole patrocinio

di lei affidata. Mi accorgo bensì diflmertere inÌ

manifeſto riſchio , ed in impegno `a ai cimen-_

toſo. la ſua grande autorità ; ma egi è condo:`

3 na
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”abileLſrſſatromio ardinoento, ’e'mi ſi deveper

mettere ‘una innocente, vendetta- , qualora in

tendeſſi rifarnai della eieca,,prontezg.a , che bo

dimpjlrato imc-ſeguire i.ſuoi..onorevoliz cenni .

Sicuro perciòed’incontrare, il. ſuoaenegno compa

tinzentoq, con, profonda. ſiima ed offaquio .mi di
chiaro. ſi

Di _V_. S. Illustrtffimaó.

NaPOli 25 Febbraio. 1766

p_ i i i 'i Umiliſsdivotiſs.ſervomeroobligatffi-'z

‘. Lorenzo-Maria, da, &GiuſeppeAgost. Scalea .

`\,



 

 
 

P"richiama're quà oggi “alla `vostra rîinembykanz
' za 'le geflaìdi 'u'n 'Veſcovo', il‘ _q'uàle giacchè’

cidfeîlaìfron'tè dell' onoreyol Tigra", ‘e'aſtñeſe‘aſ

re`ggìuíëñ`tb dellàffuz" Chieſa dáçq'fll’hlülnò‘addío]

al" ripoſa‘, dimeùtìco 'di ‘se medeſimo ,turcocofiſhèrò_ gllà *guida gel‘ gregge a’luì coffiffièſſo;

chëcoröàto, prudente‘, ;ſobpo‘ , ,cafld , dbjtó inzſ

vibéíbílë, odi‘ tutte, fornîxloì'quelle rd;‘e`,,ed am-ſ,

rñíkári‘dè‘dofl , 'onde‘ lo ’Veſiſcovfl‘ cüia‘ewdi'fiicà:

iñ‘épieoſibile ì" ſi ‘répde ed' iric01pàìÎa "5, cj‘Îè‘ agi-RE?"

mito", e²Cqhtéñ1çilatciVofin ‘mio ‘mó'ùte, o' Redi-e,
e* Pástóre 'ìtrallè ſnc' ' peçoiel’le' ',- 'o‘ prigioniero , ed `

irl quái-ìtà'di_ re'oſſip un ;carceremon’ ‘_fu'ſſuo ſpi'-`

'rito dallo. rdàliçicónia “della fſo'lirìid’ínè' "attristato'ſi

norrì’dàlìfül’gìorëì'dellà’ caric; ſdofçöſfilngenìg'ſi,

n'on‘dallò’ ſquallore del tle`t‘ro"ſor"xdó TuoÎcór‘àggìoll
infraìnt'ó: di uo Veſcovo in'ſomſhpj;.înîſlcuinſolòd

a ìriflòrir venne' lÎid’ea‘. ;e *1* eſem‘ ze aénsjprìmìèz…

ra eccleſia'stica' pr'oì'bità' j; il ricl-liamaryè, io' ‘dif

cea 'i luffiin‘oſi fasti di" un‘jgñ‘t’ö'firoe} qù’g
le‘ per _appunto eg'liſioſu‘ il nobile Veſcovoge _Piga

téggiro’re ſovr‘ario"’Smr0' Caſello , ſembì’er’à ‘per’
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avventu'raga 'men cauto penſiero , o che un t‘a

cito rimprovero fia ed una confuſione dell’ età

nostrar; o che di tanta virtù l’ enorme peſo, e

P eletto carato alla dignità del vero Pastore co

me ſorestiera e lontana non ſi appartenga.Tem~

po già ſu che la ſuprema potefià de’Governado—

ri della Chieſa, riguardato. come un peſo formi

dabile ben anche a quegli ſpiriti puri , che nel

Mondo intelligibile ardono in -Dio ; e quaſi di

neceíiìtà al martirio ſpoſato per li ſanti vincoli

e doveri di Giudice, di Padre,di Diſpenſatorc,

che cimentoſa, anzichè no , ed eſposta a conti

nuato certame la rendono, o non ambita,o de

chinata veniva; e ſeppure con ſanta violenza ac

cettata, colui che rest‘ro , e riluttante chiamato

era ad occupare il venerato Trono ben ſidimo

flrava, ed era giustamente creduto priachè dagli

uomini e nel temp0,eletto già ed unto nel con

ſiglioeterno di Dio. Ma poichè per la depravata

ragion dell’uomo, che delle coſe tutte instituite

da lor cominciamento per la virtù ,e per l’one

flo ne andò travolgendo il corſo,e l’antico' go

verno, cui ebber mira , e destino , con'torto e

vizioſo :icume alterando,alla prima ſevera ema

]agevole idea , un altra a ſucceder venne dilica—

ta e ſignorile, ed in aria da felicitar colui,che

vi è promoſſo; s’incominciarono quindi ad am

bir le Mitre, e tratto tratto a ſmarrirſi quell’

erto , ed impervio ſentiero , per cui ſalir deve}

p'reſſo dello sbandato gregge la tenera ſollecitu

dine, del,buon Pastore. Viva Iddio però , e la.

ſua provvida degnazione, che in quella ablgliam
A _ a
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la` ſorte di ragionare feliciſſima ſtagione, in cui',

per valore , e zelo , per opera , e per eſempio

pompeggiando in tutta ſua macflà e vivezza il

viſibile regno di Gesù Cristo ne’ ſuoi Ministri ,

non ha la nostra di che invidiare la diſciplina

de’ tempi migliori. ll perchè non a voro , che

anzi a nostro vantaggio fia oggi ‘il riſalir coi

penſiero ſino al IX. ſecolo della Chieſa;giacchè,

lungi la tema e ’l pericolo di rimanere a petto

di tanto. ſplendore o adontata,o confuſa la vir

tù de’tempi nostri,non potrà certamente che di

ſommo piacere riuſcir la laude di quel valore,

che ſi ammirò in Carello, e ne’ ſuoi tempi, ed

ora non ſi deſidera ne’ nostri.. Bello ſempre ed

agevole l’elogio ſarebbe , ſe -a gente a ragionar

ſ1 aveſſe che nata ſotto stranio ignoto clima uñ

dito non mai ne abbia la fama e ’l nome ; ſic

che a lei pellegrina e nuova la fioria di ſua Vir

tù pei-veniſſe. Come fare però, e con quali im

magini , e fantaſie dipingere un Santo a voi sl
caro, e sì conto ?ì E chi è di voi che le o

pere 'grandi di lui non ſappia? A chi non è

- noto il più e ’l meglio del ſuo eroico vivere :

In chi altamente e meglio aſſai che in tela o

marmo pinte ed inciſe non ſono le venerande*

memorie , e i monumenti in quefla un tempo

ſua Patria e Chieſa laſciati? Magnificare al clienó.

to _l’ Avvocato , ,al Padre il figliuolo , il cit-

tadmo alla Patria , al beneficato il ſuo Benefl-è

catore; ah che ſe_ l’ industria dell’Oratore no ’le

ponga su co’nuovi ſembianti , riſacendolo a tor-ñ

no, e, lume novello ,ſempre .sterilere ſcarſo riu

- ſcirà
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ma -l’ elogio?, e defiaudata di molto nè rimarrà'

l’aſpettativa". Vagli-amii non ‘per‘ tanto“l’ indole

altera", -e' ſingolare- della- vi'r‘tùrm'e'deſima‘ del ’gran‘

Divo; -il/cui’ bel'tpreglo,-e~ammirabilì vant’o 'co'-*

me -’ quello , chet ſopra - l’uſato ‘corſo e" le‘ort‘linai‘ieY

mete &innalza; -fa sì'îche" per quanto ſe ne"dica

mais ſempre, e non pur _d’anno in anno; ma‘ di"

perdi la fleſſa -laude'Îſe‘ne'ripëta-;e4pet quanto"

ela-cento bocche ‘e cento-'diìpiu ſperimentati ìdi‘f"

citori ‘in ’vena-d’goro diſciOlte= aì'dov’izi'a ſi“ar'r‘icì‘

chlſeajî, nUn'-è*›‘cheì- Pecchi mai -di ‘ſazievole'; -per-‘

chè: geniale’fſemrre'; -e² grhdlt’a r, mè 'mai a *ſuffi—

ci’c‘nza' ripetuta 1 a_ 'memoria‘ e ?laìilaud‘e‘rrÌEſce di ì

nella' < virtù“, -ch'ez inl‘gmdóì' ottimo ì, *ed efir‘aor-r

tnsrío `piaîcete`~ delta :La tutt'ora P, *e Meraviglia“.

E'ñben alto‘‘piaeere-:in-'lverſo,k ,e non" protratta' "mad‘

ravigllatrecò il vedere‘ in Caſello“queli raro' diſ’

fioile innefiotdivun‘a virtùì-tutt’attiva 'inſieme, e"

tutta contemplati”: Fü'egll- ‘per 'ragion-"di“ſuo’ 1

Nkiniflero ’dapſſert’utto‘ 'e ’ſempre *alla* viſita inteſo; '

ed'ñalla converſazibné dc‘gliüuomìniì; e‘ pare dapá"

pàrcurm e ſempre ~ ſu *egualmente '›ele0ató‘~'alla com"

verſaaione di ‘l)io;t;ut-tö` ſollecito ladtoperare per"

queili'; tutto - 'occupato‘a ’trattare ì-con"'q(iestl '. La ‘

prima -ne‘ſog‘giò ‘ un veſcovo; che-non‘ ’ebbe-prov

tioxtempog che -ìper' dariöììal'di'lètto'ſuo popo

o”. La *ſeconda-‘ne‘ formò unÎcÒni‘emplatlvoî

ch‘et non ebbe‘pitoprj' ’perffieriì , nè ‘prop’rj- \vÒli ',

che-pei' innalzarſi'alrſuo'lDio; e‘l’uria ,e l’altra-ì

vennerovva comporresin'- lui“quçl‘ po'rtentoſo' acſi'*

` coppiamento, che ‘per .Îvolger ‘d’anni ,e quanto‘ più ‘~

ridotto' tanto :-è 'più- ~ bello *ſempre ~, e più² ‘ gradito `

rieſce. IN
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‘Erchè-ì i‘ due fiati deli' attiva, edi-lla» com

templante vita diverſeſidee, ed affettiyvarì

inoti e~caratteri` a- fornire lor funzioni richiega

gono, e- quaſi fra-elfi opposti,l"uno rappreſenta"

lì‘immagine- di.- intricate- occupazioni civiſh,

le quali. ſecorpocrano continuo. moro-.agitazioa

ne… , e _fatica ; lìñ' altro dii alma. tranquilla:

pace; inrcui‘ripoſo e beato ozio-ſr gode.; ‘nelli'

uno non èv che torloido` e- concitaoo, nellr’ abtror

nonflè chmplacido e'- ſereno.- l’avrei, che~-ſi› reſpi-i

ractquindi ne-addivieneñ, che-*mal può'dareétutw

“ ta: ſua »opera all-’un'o- coluigcheelet—to s’abbia J’ai;

tro; giacchè--l’ìuno .adi eſcluſione- dell’ altro Opec

randoñ, non-così ‘di-‘leggieriñſocietà' ammetteved

unione. Quel diflipamentodi voglie,di\ penſieri;

di affetti,che col neceſſario uſar tra gli uominii

ſeco .porta »la prima , quel-dover efſererzintento

alla .sl. grande varietà.- di trattamenti, di:` common

nioazioni, di .ufinj —.( 'come :un torrente-,che :ſenza:

legge -ilr corſo affrettando , col :frumere.~, .omini.-h

zare-rperde--quaſi ſe steſſoz) toglie ancorane divi-2.

de l’uomo :dai-ſe medeſimo, ed 'agita,-.turbaçdiw;

verte quelliintero. toni raccoglimento; e queliai

ſoli tudine v- N.mercè .‘ di*v »cui :l’anima .-…lungd da :finta:

ti, cada impetuoſo' ſpirar de’: ven-til, .qualîlbndaſil

efiiya inchiu‘ſo-canale.riflretta:, con placiddner

ripoſare imormorio “ſeni corro,- e ‘21.0kb ”Win-'

rialza. ) '

i In fatti a reſpirare- l’aria deflwcontempl-azio-Î

nce-lontmi--dail conſorzio.~degli1.uomini- i Giro-r

lami, i Bernardi, i ~Btunoni,›leìrcariche,-i ‘PCstÌ,'

e'd togni-i cura-i e» nflnifleooñzabbandonando… come

L ì, non -‘!
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non conſacevoli 'ed uniformi alla viia unitiva ,

ciechi antri cercarono , e non conoſciuti deſerti,

alla di cui .ombra par che invitino ancora que'

ſanti abitatori delle ſelve chiunque vuol di pro-v

poſitodar ſuo nome a quella fila. imperturbata.

elevazione di ſpirito, alla quale poggiar non è.

dato che per via di un abito alſucſatto a ſimili

voli, e paſſato quaſi in natura. Nell’attiva in

tanto ravviſando l’Appoſiolato e’l travagliar per

Dio, con quel di più,che di operoſo,e di gra

ve ſi ammira in un Prefetto di Cristiana Re

pubblica; nella contemplativa l’ emulare il com

mercio de’puri ſpiriti , e godere beatamente di

Dio, non a torto direte a gran pena poterſi a

mendue vedere in uno nobilmentc miste e ſpo

ſate.

Quelle ſono però le ordinarie idee della uma

na diſcrezione . Ma chi poſe termine e con-

fine al genio vago, e interminato della grazia ?

Quella , che tutto può , e con alte’ da noi non

inteſe maniere fa naſcer gemelli ad un parto, e

nello fieſſo ſuolo allignare i tanti fra loro o

lontani, o opposti avvenimenti, quella, ſe no"l

ſapete, laddeſſa ſu che volendo ſar comparire m

Catello un Pafiore contemplativo , e romito,

quefli due fiati .ſe andare in lui d’ accordo , e

quaſi a mano, e con tal perfetto nodo imparen

tati, che la contemplazione raffinò l’Appol’tolato,

e. di questo li tremendi doveri lui ſervirono di

flimolo a ricorrere a quella, ed amendue con

vennero, e ſi brigarono al ſolo altiſſimo fine di

procacciare l’eterna felicità e ſalvezza al Popolñ

. uo
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ſuo. E bene il ravviſarete voi tale nel corſoamä

mirando di ſua vita , che ſu un continuo non

interrotto alternare di moto,e di quiete.Ed oh!

di quanto peſo,e quanto varia negli aſpetti,nel

le vicende, negli ufizj ella fu la Pontificia cura

di Catello. -

- Portato egli a preſedere in questa Chieſa non

dall’arbitrio degli uomini, 0 *da’voleri del ſangue,

non da ſavorevol giro di fortuna, oda deflro ma;

neggio di occaſioni; ma dalle pruove firepitoſe,e

molte, che lungo tempo innanzi di se date avea,

e del ſuo proprio valore,allorchè i vostri Mag

giori attoniti lo ammirarono, giovinetto ancora,

e di appena dorata lanugine aſperſo_ il mento ,

calcar generoſo quanto mai-di ricco , di luſin

ghevole , di ſplendido prometteano all’ ‘illustre

Patrizio Natura , Fortuna ,ed Arte ; di quel valore,

io dico, per cui avendo a ivile l’alteroſo faflo,che~

d’ ordinario ſeco menano i rampolli d’ alta-pro

ſapia,degli altari al ministero eraſi tutto dicato;-'

di quel valore alla fine,ond’eraſ1 reſo della mo

ral ſacerdotale vivo canone , e modello. Alu

tezzain ſomma di merito, eccellenza di premo'

gative , ſingolarità di pregi , e ſoprattutto un

genio povero di guadagneria nemico, e della ſu

perba e sfrenata cupidigia del' ſovraſìare natural-v

mente_ ſgombro ed alieno, furono i fausti e pro-

pizj. natali della vita attiva del nostro Paflore. è

Affiſo nel gran Seggio Catello, chi può ridi-

re come,e quanto sbalordito ſi rimaneſſe e di se

fuori. Si ſoſta egli in prima pavido e treman

te alla ~vista della . flerminata mole,'che-a' ſuoi--~

~2› - omen



-14

orneri ſi appoggiava., e *per :poco non *mahcò ’a

tal veduta. La vide a diſmiſura grave della

tanta., .esì .gran mrietà di-movimenti,d’iinconcri,

di~flati, di profeffioni.,ñ~di geni ,1 di eostumipdelstanto,

e ai difficile perchè ſia giusto compartimento di

premj,e di pene: vide a ſe cammello-il :graVeÒ

cimentoſo affare -di fl'dar -conto, ezragione 7n0n~the

dell’eterna , .ma per .la diſciplina dic uella ſia**

gionedella .Dempoml ‘fortuna anhordo lakſumgerr

dei: ſua -dover :eſſer l’incombema 'del culto, `~e

decoro de’Tiempi; agli dover veſti” ’il Padre nel

provvedere a’ biſogni de’ ſuoi -, dl -Paflore in pa

ſcete il eſuo ‘gregge‘, d’Avvocato ‘nel ipatrocinare

la miſeria, e 'la pietà., l’Eco‘nomo diſpenſatore

del teſoro, e del -cenſo dirt'ua Chieſa , il custo—

de, e lo zelatore delle ragioni e driuti dal Sa

cerdozio: Vide . . . . -Ed -oh, -chc vide :mai di

momentoſo, e di arduo! ed anzichè fermarſi con

vano e festevol ciglio a riguardare -lierniinentetro`

no, olii-uſo e raccolto in ae ſteſſo, tutti a ſe ri

chiama i penſieri, e nulla in ſua forza fidandofe

nella inſerma natura , umile e div-Oto «chiede a

Dio lume `ed ajuti, grazia ed intel-letto, effica

cia e valore a compiere, e ſostenere dicevolmert

te ſue parti.

Indi su de’ſacroſnti arneſi , onde cinto ſi vede

e decorato il timido confuſo ſguardo ginando ,

perchè rimira nel Pastorale la vuota e ſtagil can*

na, nella Mitra la pungente corona,nel-1’Amman
to l' obbrobrioſa porpora , che -nelle mani nelv

capo nel dorſo , impalmò cinſe portò il pri

mo Veſcovo e ſuo Signore, perciò; tolga l"Dio,

. * , c e
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;ehe nePPur JW".MB ,ſtrane-compiace@ -ma ſe

oe aggrava anzi, e ſpl-.dl .eſſeamaramente ,piango

Pi- quà …tu çhcrle ſenſibili ,Pomaeñc .le appa

`riſcençe di ric-chi treniydi pompaii-ornamenti,di

;ſplendidi familiari ,di ſontuoſi pal-agi non-ebbero

;la menoma--ſqrza da {aſc in~luî :impreflìqne alcu

na , e pel ſuo governo-parte alcuna nomebbero;

;poichè ſi ravviſa @del ſeguace di Gesù _Criſto e

.e’ſuqi Appoſlqliì, ,Qltimamente ben informato

. ella ;arena :deîPzdrwdcsli Appoflou .cena ñfluaü

,intuonafſi ,al cuore lîoraçolo-del gran ,Dottor del

;le Genna, cqslxpdffl ”mmm-te, galla-Mn

,” ;29511,”JP-v}voxaclamseſqnmwvzrenda;dx-ſan- _

4,, ſte _operazioni ,e rapid lVCYfl-,dflüflçüffi ,diffam

., to come”, ;Mamo e :ambitàñdl .ſani -wdi

i” menti ,-341 totale-.lnsnranübile Mardi W515?,

,, chè coloro,che nemici ſom di ,virtù e.qqn_ op

,zz chi? livido ed Mieli! (uffi voi M5195" zia _WPO

n `a Piè *nntameatç-.vlmlnrm .ed Aſcandaallm

v 48““ ;240 …iQ-vox come .in mſo oiflaüozeh

,, und-c ,, in voi-fiamma _ ’a, e ilviziazrèxs ink-:9
,, YlePPllſilíſi diſcopre di ma edìrvi , 9 di neppur leg,

,, giermente Aſindicarvi fiarroffiſcano,.e umano”;

e da ueste vvoci facendo .eco il ſangue” gobil ſan,

glie c _ per le .vene ancora gi' corre de’ſuoi do.

Meri l'a-WMA? 91135 lo ſeri ó Perchè Vaſco-vo

.WWW aller Bindi' lui diçe maggiormente e da

do pio vmcol obbligato a fornire con .ahp ma,

ai cromo-trauma. - -~M3 furono le di lui moſſe prime nel go,

Vama ,1 ſu# ;Cha-ſa? conobbe: ;a i ,chsdelPre~

late .41.1 ;Fra-Pio . PPI-’919 ſi SMR-‘W 2. che Il

Stefi’
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gregge prema le orme del buon Pastore :come che

le membra del capo,prenda da lui il corpo della

criſtiana Repubblica indirizzo , e norma : onde

ſuo primo, e gran penſiere ei ſi ſu-di tutta ſua

cura porre a riordinare,e migliorare ſe stesto. Ed

eccolo anzi di accingerſi afar giustizia ed equità

altrui, giudicar prima ſe medeſimo , e nel 'ſecre

to di ſua coſcienza ergere un Tribunale, in cui

Catello colla stadera del Santuario Catello steſ

ſo accuſa, eſamina, condanna: a renderſi atto a

riprendere le operazioni altrui , le proprie princì

palmente ſcandaglia ed emenda, onde la ſua ſola

veneranda veduta in eloquente ſilenzio predica ,

perſuade, convince. Tanto egli è vero,cbe mal

fi può rendere attevole, ed opportuno per l’ al

trui felicitàìchiunque felice prima ,' e beato in

se stcſſo divenuto non ſia.

l" Or come diportato ſi ſoſſe un tal Veſcovo ,

che con s] alti fondamentali rincipi ſi governa*
va; che penetrato era da sì iPa

neva dietro a tali lumi , e ſcorte, ſenza- brigae

diligenza dell‘Oratore di raccorre a bello studio

le pruove a rendervene pienamente avviſati, di

leggieri può ſarſi ciaſcuno ad argomentarlo. (ëual

poi maraviglia ſe al ſuo primo apparire sban eg

giati gli abuſi, corretti idiſordini ,ammendate le

ſconcezze, riſiorir ſi vide la pietà,la Religione ,

il buon costume?

A, rendere a mieidetti peſo e ragione, mira‘

telo tutto anzia e ſollecitudine non iſparmiar ſa

r tiche, non curar diſagi,pericoli non temere;mi-‘

ratelo tutto in opera nel ſortilmente cercare .gli

' , uopr

tte mastìme,e te- i
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uopile neceſſità le emergenze, nel raccorre e ſärſi

prevenire le preghiere, le ſuppliche, le lacrime,

e tal volta i voti altrui; miratelo ’qual vittima

alla pubblica felicità interamente conſacrato, co

ſicchè gliſembra, che brevi ſieno i giorni, che

volino più del,ſolito a lui i meſi , e le ore , e

che ſollecito nell’annuo ſuo corſo ;il Sole giri ,

tale e tanta è l’ardenzadi ſua aſiìdua inſaticabile

azione. Che ſpiriti ſono questi di ripoſo impa

zienti! Che brame inceſſantil Che affetti teneri

e incircoſcritti!

Di Perſona va egli, e non manda aministra—

re que’ pegni di eterna ſalute , onde a novella

vita e grazia ſi rinaſce; di perſona a’ teneri fi

gliuoli gli alti di nostra Religione ſalurevolimi

steri ſpiega, ed isnoda; di perſona le amate ſue

pecorelle a pingui ed ubertoſi paſchi ſcorge e

conduce; e temendo o non fatto, o ſeppur fat

to non a dovere adempiuto quel tanto che per

altre mani 'ſi eſegue che per le ſue; perciò e’

non ſi accomuna o .abbandona ad altrui voto, _e

rapporto, ma egli accorre a viſitare e guarire la

m erma e ſaſeinata agnellina; ed altra mente ed

intelligenza a ſovraintendere al reggimento di ſua.

ben ordinata Chieſa non vuole, altro compagno

‘o' collega non prende, che un Santo ſuo pari

Tale per appunto 'e’ſi ſu il celebre -Abate Santo_

ntomno. ,_ Quindi` come il Sole, ,allorché non obliqui,o

diffipati, ma diritti-,.6 compleſſi vibra ſull’aperz

to Orizonte gl’ inſuócati ſuoi raggi ,ſempre ſiE

*agita e muove, ſeconda e pregiuce , e mena ſe

CO
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co l’eſii‘vo calore;cosi la fiamma dello zelo mo

vendo dal di lui ſacro petto di ſuoco divino e

stuanre, e non per- torte vie, o non diritti fini

vagando,ma per lo ſolo amore del pubblico be

ne , non era. mai , che verno apportaſſe e rigi

dezza.

4 Se bramate poſcia ſaper da me ~ove ri oſio ſia.

il Patrimonio di Catello nobile, di Cate] lo eſcovo,

io dirovvi, che fiorendo egli nel ſecolo lX.in cui

freſche erano , e recenti le novelle costiztuzioni

e riforme per la giusta, e canonica distribuzione

dell’ Eccleſiastico Patrimonio, gite pur ñvoi,’io vi

dirò, a rinvenirlo nella più logota o annichilita

povertà diſſeminate e ſparſo. Ohlil S.Veſcovp

niente difforme dal più Santo Pontefice. Ohlla

beata invidiabil ventura di questa un tempo ſua

Patria e Chieſa.v

Tu lo vedeſ’ti con maravig’liaz, e diletto tuo

nar da’tuoi ſacri Pergami, ‘che arve lampeggia

re in lui l’ affluenza di un -Cri ologo , il fulmi

nante d’un Salviamo, »la robuſtezza di un Atta

naggio. Se rimprovera il vizio , lo fa con sì

orride forme , che ſe vne vede quaſi .la ſenſibii

bruttezza, ſe con 'leggiadri ſembianti la virtù lo

da ed eſalta, trae ciaſcuno ſoavemente ad amar

la; ſe ragiona di Dio ,ee de’ divini misterj ca

giona estaſi e rapimenti: ora-confamiliare ſer

mone l’evangelico ſeme ſpargendo:ora inſegnan

do la cristiana 'morale, quà -di-celeste balſamoî

cuori aſperge , là. , come a ricca, menſa , le ſpi

rituali languenti ſorze- ristora‘: ‘e dappertutto

ſempre guadagno, piacere, -e ſorte-13.- zfuë &V3i

. a
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la contiene, perchè dallo ſpirante eſempio ani

mata, non era il ſentirlo ſoltanto,era benanche

il vedere ſuo venerando aſpetto investito e pene

trato da quelle maſſime , che inſinuava. Dal ‘

Pergamo alla Viſita diſcende della Levitica Ge

rarchia; di quà fa paſſaggio alla cura delle in

ferme pecorelle, e il conſolarle attristate , il ri

condurle all’ovile traviate , l’ involarle da’ ſozzi

artigli di vorace nemico, l’ andar dietro all’ er-.

tanti ſmarrite per ogni piaggia e colle,eran gli,

sfoghi dell’ardente carità. di- Catello , che tutto

mente, tutto mani , tutto cuore ſi moltiplicava

in cento aſpetti, occupazioni,ed uſizi presto ſem

pre ed‘ indeſeſſo.

' Se non che da sì gran fare ceſſate .omai o

ſervoroſo Pastore, e vostre belle anzie tempera

te per poco; perocchè l’efficacia,onde ſi maneg

gia per voi la- cauſa di Gesu Crilio afiere lotte

vi chiama , o a duri certami; guari non an

drà, che di gioconde e liete, in tragiche, e fe

rali ſi cangeranno le ſcene. Ma ohimè, che al

preſagio infausto di già riſponde l’atrocilſima riu

ſcita. Ohimè che il S.Veſcovo non è più quel

di prima, e divenuto è già berſaglio dell’inſame

calunnia. Ohimè,che tratto alla Corte Roma'

na egli è già in carcere. ~.~

Di così strani cangiamenti però qual mai ne

fu la rea cagione , e quale aſpetto- di maligna

cometa il bel corſo distoglie di ſua Appostolica

,aringaP Come il Morale Romano venne in o

dio al ſuo Tiranno diſcepolo , perchè di un ta~

cito continuato rimproverorla dilui preſenza, gli
ì a riu
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riuſciva ;non altrimenti a tanto di nauſea e

ſdegno ſali egli preſſo de’riottoſi e calcitranti,e

della gente di virtù nemica , che rimirando nel

ſuo zeio un inſesto carnefice con ſalſe meditare

accuſe tentano malignarne l’onestà, e. la religio

ne,e così ſpingerlo da loro con perpetuo bando.

Ma su di che mai le accuſe ſi aggirano , e

di quale vien egli accagionato reità o difetto ?

di magiche arti , e di malie , e che ſovente in

erma foresta nefandi carmi mormori, eſuſurri ;che

ivi abbia commercio co’ demoni , e con folle

criminoſo culto in profano luogo irriti il Cielo.

Ma che ? Pensò la calunnia inſamarlo e l’ 0

norò, argomentosti atterrarlo e l’ ingrandi, av

ventostcgli contro a ricoprirlo di tenebre , e d'

ignominia , e di nuova luce lo cinſe, credette

in ſomma la malnata farlo reo di Religione, e

lo pubblicò in faccia a Roma , e per dovunque

la fama ne giunſe 'per lo più estatico contempla

tivo. Fu egli questo un tratto maestro di Prov

videnza nommeno per raffinare al paragone,ed al

cimento la virtù del fedele ſuo ſervo, che a ren

derlo vieppiù conto e glorificato.

In fatti qual è mai lo stato di Catello dentro

del carcere? Ah! che mi state voi qui a do

mandare N. Non finſe mai , non registrò Poeta

o Storico' fortezza d’ animo più stabile, e ſer

ma in mezzo alle traverſie di quella , che ſi am

mirò nel nostro Eroe. [diſagi del carcere , il

rigore del tribunale , le menz0gne che tuttora

inſolentivano, la garrula fama , che precorrer ſa

ceva e ventolare la livida invidia, queste ed al

tre
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tre immaginevoli avverſità, come in perſona d’al

tri avveniſſero,nan valſero punto a ſcuocere , o

ſcemare il bel ſerena dell’ interna ſua pace.

Nel carcere appunto diventa egli Profeta e

Taumaturgo: nel carcere il prima Guerriero del

le angeliche ſquadre , cingendo di aria la ſua for—

ma inviſibile, ed a ſenſo mortale ſottoponendola,

con ciglio in maestà composto ,con dorata e bion

da chioma a lui ſi porta ,e lo difende nel tribunale di

Pietra, il di cui Succeſſare attanito rimaſe e ſoprafat

to nommeno dalla inarrivabile calma dell’invitto , e a

gran torta berſagliato Campione , che dal generoſo

rifiuto che vide farſi di ſue ampie proſerte ſenza

punto impetrare a'tolerati graviſſimi diſagi altro

compenſo e ristoro, nè di nuove cariche , nè di ma o

gior avvanzi, ma ſcarſa ſollievo di piombo e Ìi

marmi, onde compiere l’ incominciato ſotto cele

sti auſpici novello Tempio ; e ’i ſar ritorna an

cora alla vedova dolente ſpoſa, la quale come a

maramente piangendo i casti ampleſiì del ſuo di

letto impaziente attendeva; così con tripudio, e

ſesta quaſi reduce da ottenuta trionfa nel ſuo ſe

no teneramente lo accoglie, e lo rimette.

Restino ara quivi N. a ſcambievalmente con

gratularſi su di queste ſponde ilpadre,ed i ſigliuo—

li, il compagno Antonino, e l’ amica Carella ;

restino a stringerſi l’un l’altro,a darſi più e re

plicati ſegni di pace, a benedirſi a pianger per

tenerezza , e per gioia; che l’Orazione richiama

il mio e ’i vostro zelo a _ſpinger colà tra falſi

avviliti accuſatori, a così dirli: O gente licen

zioſa e indiſciplinata, ſappiate che il vostralPre

. B 3 a
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lato ſen va su ’l monte a negoziare l’eterna ſañ

iute voſira. Egli qual graſſo vapore, che dalla

terra ond’è ſurto s’ alza, e allontana, e per na

fcoſe vie al baſſo cielo ſalendo,quivi merce del

la proſſimana fiamma del ſole,vieppiu ſi attua ,e

ſi depura , e ſulla ſteſſa terra ritorna poſcia , e

ricade a raſſodato in tuono, o acceſo in lampo,

o in benefica pioggia diſciolto; tale egli', e pren

de colà nuove fiamme per accenderle in voi, e

‘ va quaſi peregrinando per acquista fare di celesti

davizie. Or questa , ſe no ’l ſapete e il più gran prodi

gio, che un uomo in tanti affari diſſipata e di

viſo per lo eſercizio di ſuo ministera , abbia poi

virtù da unirſi con ſeco steſſa, e reſa ſuperiorea

quel divagamento, che testè ingombrollo,di re~

pente divenga ara contemplativa.

A pienamente ricredervi di questa verità testi

mani fedeli ne ſono i muti ſolinghi orrori delle

vaste ſelve, ove tra l’abete e il faggio, tra la

quercia e il pino, can a’ fianchi il contemplativa

collega bene ſpeſſo ſi ritira ed aſconde. Dicano

eſſi ciacchè quivi tra quelle pallide ombre e' si

faceva. La vigilia e il digiuno,‘la preghiera e’l

pianta, il macerarſi in varie guiſe, il tenere ca

sti colloqui delle divine ſperate coſe, il ſalutare

la naſcente alba,che orando aveaſi laſciato addie~

tra la ſera; queste erano le ſole occupazioni di

ſue beate dimore. Testimoni ne ſono que’ſubliñ

mi rapimenti, mercè di cui l’anima,ſcevera af

fatto e alienata da’ſenſi,ſi ritira e ſolleva nella

più alta remota parte di ſe medeſima, e rimane

talmente. aſſorta nell’ infinito eterna Vera, che_

non
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non avverte, non ſente ciocche ai di fuori ſuc

cede; e ſquarciataſi dalla ſua fronte quell’ aurea

benda che le caſe di la su guardare ne vieta, pe

netra e diſcuapre quella indiſſolubil catena di

cagioni e di effetti nel divino conſiglio; lo ſano

inoltre gli anſrattuoſi gioghi dell' Aura monte ,

ave l’inclito Arcangelo ſulle adequate ali libran

doſi,con lui ſi trattiene in familiari ſermoni, a

lui diſegna ed addita i’ idea di un novella tem

pio, diſvela gli uopi, e l’ emergenze della ſua

ſpoſa, e talvolta, oh di Carella la grande invi

diabil ventura! facendo delle fue braccia ſorte

nodo al S. Romita , lo investe mercè del ſua

contatto di gagliardia e fortezza inarrivabile .

Vengano ora quà ad ammirarlo i più famoſi

abitatari delle Nitrie, e delle Tebaidi,e a pet

to di un Veſcovo abitator delle ſelve , dicano

eſſi di quanto. la loro virtù da’ cittadineſchi tu

multi ſormonti e ſorpasti il noſira Campione ,

che interrato ancor vivo a menar vita,came ra

giona l’Appostolo,chiuſa tutta e ſepolta in Gesù

Crista, viſſe ancora e dimorò collo stelſo Appo

stalo allo strepito , alla calca, alla' cura della.

Militante Chieſa. il perchè, a dritto ragiona

re,chi è che non adari in lui un doppio ſpirito,

chi è , che non ſe ’i rappreſenti partecipe di

quella immenſità , onde Dio , quantunque alla

provvidenza e ai governo di questo viſibile Mona

da inteſo tutto eapplicata, pure nella più alta

parte dell’eterno inviſibile regno gode tranquilla.

menta della beatifica comprenſione di ſe medeſimo;

per modo che ſembri Carella medeſimam, fui

per

'
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per dire con Dio , merce della vita contem

plativa , e medeſimato al pari cogli uomini

per lo Veſcovile governo ; ſenzachè la con

templazione lo rapiſſe a’ doveri della ſua caó'

rica,o le occupazioni della ſua carica lo distra—

eſſere punto dalla unione con Dia. Oh lo straó

no commercio della ſcendere eſalireñcon perenne

vola dal Cielo alla terra , dalla terra al Cielo.l

Oh li due fermi ed immoti Poli su cui la vastasfera

de’glarioſi ſuoi giorni tutta eſempre felicemente

aggiroſii! Ed ah finalmente treequattra volte ſar

tunata Città di Stabia ſotto gli auſpicidi uu tanto

Nume! Ho i0 qui teca di che rallegrarmi,men

tre ſenza di quanto per natura ed arte, per ame

nità di clima, e benignità di stelle di ſpecioſa, e

di grande in te - ſi ammira, hai tu ben onde gir

ne altera e fastoſa ,per aver ſortito un sì efficace

ed inclito Proteggitare , che per .tanti caratteri

e doveri obbligato ſi vede a geloſamente ſovra

intendere e vegghiare alla tua custadia e patro

cinio. Non hai tu forſe 'un qualche estero Tu

telare;hai sl bene un Cittadino, e del tuo ſan

ue, che qui nacque , quì ſi allevò , e nel tuo

_ eno beatamente mari. E quindi oh qual peſo

' ne viene alla tua difeſa, e ſicurezza!

Quel vincolo della civile ſocietà, che fa riſguar

dare le communanze e i Regni come una caſa ,

ed una famiglia, e rende comune la felicità , e

l’intereſſe , opera poi che le membra del compagne.

vole carpa , e ſi aiutino vicendevolmente e ſi ſosten

gana nel prendere ſpecial cura e penſiere del Ci ttadi ñ

tro-Tu vanti inoltre un Protettore nobile,e. Pa

tri
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trizio ; ed oh a qual ſegna monta la tua cana

ſervazione, e ’l tuo favore! Quell’indole gene—

roſa, e magnanima,che ſeco mena la chiarezza‘

del ſangue, e per cui fi appellano i Magnati,Îe’

lo ſono veramente quaſi altri e ſecondi Padri;

delle Città, e de’ popoli, li rende tutto facili;
e propenſi a beneficare e difendere la loro gente-ì

Or catesti eccelſi doveri, ed ufficioſi ligami

di Proteggitare cittadino, e di cittadino Patri

zio reſi ora in quel beata regna di conſumata

perfezione, e più nobili, e più stretti ,ed oltre

modo affinati , vedete quindi N- quanto fuor d'

ogni credere ſormonti egli e vada su il valore

di S. Catella a rendervi protetti , difeſi , favo

reggiati; immaginate qual eſſer ‘debba la virtù

del ſua intercedere appo Dio, quale la poſſanza

del patrocinio, come, ed in qual’aria ſi preſen

ta al divino tremendo ſoglia per trattenere il

vindice flagello , e non far votare su ’l vostro

capa lo ſpumante calice di ſua collera , e con

qual prestezza le preghiere e i voti vostri benió'

gnamente accolga, ed eſaudiſca; onde per doppi

titoli, e ragioni reſa ella ſi è eternamente stañ‘

bile, eternamente ſicura, eternamente invidiabile

la vostra ſorte. - :

E sì che a me ſembra di vedere or ora il

Santiſſimo Veſcovo astiſo in quel Trono mede

ſimo, ove il per molti nodi degno ſuo Succeſſo

re ſeder vedete; e a voi rivolta in atto di be

nedirvi cosi vi dica.Pace ſia avoi amati figliuo

li delſo ſpirito mio , e per tanti vincoli a me
sl cari, pace ſia a voi e benedizione nel Signa-ì

re

L



. 2-6.

ee. Sovvengavi di ciò che feci, di ciò che diſſi,

di ciò che tollerai _ er voi , per vai parti ben

nati dei mio zelo, e acquisti delle mie cure .

Sovvengavi- che da madre vi poppai al mio ſe

DO, e da medico i vastri languari ſanai . Sava

vengavi che ne’ più duri malagevoli diſastri fui

vostra ſcudo difeſa e ſcampo. Vel’ dica la Spe.

rienza, e i fasti di questa Chieſa vel’ dicano; e

quindi argomentare che mai a pro, di vai in lo

avvenire e ſempre ſan ia per fare , ſe vive an

cora in me e vie meglio l’ indiſſolubile eterna

diviſa.v di vostro Sacerdote e Pastore . Nò,che

non mancherà in me la mia inverſo- di voi ar

dentiſiìma carità;maun'on ſia mai,che manchia

te voi a voi medeſimi, ed aquella corriſponden

za, che gratitudine vuole ed eſigge. Si oſſervi

dali’ ordine Levitico quella eſemplare anestà, che

tanto feriſce l’occhio del ſecolo. Da’ Primati, e

da’ Pastori quella ſollecitudine,che ha. per iſcopa

la pubblica felicità, da tutti la morale di G. C.

e nommai per volger di anni ſciſſa ſi vegga tra

voi la fraterna concordia ed unità . Se amate

che mi ſien cari gli aſſequi , accetta e gradita

la lande con cui mi onorate, ah rendetevi degni

di quella protezione, che a me chiedete, e che

Dia, in cui ora vivo, e mi confondo opera su

di voi per lo mio intercedere. Casl alla custo

dia e mantenimento felice di queste mura e di;

questa macchina, che dovrà cadere e riſolverſi

in aura vana, ſi aggiugnerà la più impartantee

vantaggioſa custodia de’ cuori vostri, affinchè

non crolli in eſſi, ma ſi conſervi in ſuo germano

can
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